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La chiesa di Santa Maria del Salice di Fossano

Viviana Moretti

La fondazione della chiesa di Santa Maria del Salice di Fossano 
(Fig. 1) si deve agli Ospedalieri di San Giovanni di Gerusalem-
me; la loro presenza nel Fossanese presso la mansio del Salice 
nell’insediamento poi abbandonato di Romanisio precede sicu-
ramente il 1169, anno in cui Ottone, vescovo di Alba, era stato 
chiamato a dirimere una vertenza che li stava opponendo ai ca-
nonici della cattedrale di Asti in merito ai diritti sulla chiesa del 
Santo Sepolcro, sita nei pressi della città1. La primitiva domus 
gerosolimitana, ubicata presso la chiesa attualmente nota come 
Madonna dei Campi in località Cussanio, acquisì rapidamente 
credito e potere, e intorno alla metà del XIII secolo si trasferì 
nel neonato insediamento di Fossano, all’estremità settentrionale 
della platea e in prossimità del sito su cui sorse la porta del Salice, 
mantenendo la titolazione alla Vergine e il controllo da parte dei 
Gerosolimitani. Fu insignita della dignità parrocchiale entro il 
1273, data in cui, nella composizione di una vertenza volta a 
stabilire i confini che determinavano la sua giurisdizione e quella 
della canonica di Santa Maria de Platea, venne definita «parochia 
ecclesie Salicis»2.

L’attuale struttura, per quanto risalente, ha obliterato un pri-
mo edificio di culto che gli scavi suggeriscono essere stata una 
semplice chiesa ad aula posta a occupare la porzione occidentale 
dell’odierna costruzione. Questo primo oratorio, legato all’arrivo 

* Ringrazio l’architetto Silvio Pagliero per avermi consentito l’accesso all’edificio 
e per la disponibilità con cui mi ha messo a disposizione il materiale raccolto nel 
corso dei lavori di scavo e di restauro. Ringrazio inoltre la dottoressa Chiara Cavallero 
per avermi dato la possibilità di consultare le visite pastorali relative alla chiesa. 

1 Gabotto - Gabiani (a c. di), 1907, p. 42, doc. 43 (15-16 giugno 1169). 
2 Su Santa Maria del Salice si vedano: Muratori, 1787, p. 53; Di Ricaldone, 

1980, pp. 451-465; Caramelli, 1991, p. 94; Comba, 2009, pp. 191-200; Bor-
done, 2009, pp. 214-217. La vertenza del 1273 è trascritta in Salsotto (a c. di), 
1909, pp. 137-139, doc. 106. 
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dei Gerosolimitani in Fossano, potrebbe coincidere con quello 
già citato nell’atto del 1273. Ebbe vita breve, non più di qualche 
decina di anni, e rispose principalmente alla necessità di prov-
vedere rapidamente un luogo da destinare al culto; demolito, 
venne ricostruito nel corso della grande fase edilizia medievale 
fossanese, grossomodo a ridosso del cantiere del castello (la cui 
costruzione ebbe inizio nel 1324)3. 

Alla metà del Cinquecento, insieme alle chiese dei Santi Ma-
ria e Giovenale (già nota come de Platea), di San Giorgio e di San 
Giovanni, era una delle quattro parrocchie che si suddividevano 
la cura d’anime entro le mura di Fossano4; le visite pastorali, re-
datte a partire dalla seconda metà dello stesso secolo, la ricordano 
come un edificio a tre navate, con cimitero adiacente e campanile 
sul lato settentrionale del presbiterio5. 

3 Sulle fasi edilizie del castello, cfr. Longhi, 2010, pp. 46-65.
4 Completava il computo delle chiese intra moenia San Francesco, dei frati Mi-

nori Conventuali; San Bernardo si trovava extra moenia, mentre Sant’Antonio del 
Borgato e l’Annunziata erano in rovina. Di queste, l’ultima era stata dei Minori Os-
servanti, che all’epoca celebravano in Santa Maria del Salice; Comba, 2012, p. 26.

5 Cfr. Di Ricaldone, 1980, pp. 454-465 (documenti relativi agli anni 1578, 
1687, 1787); tra le visite conservate presso l’Archivio Vescovile di Fossano (d’ora 

Fig. 1. La chiesa di Santa Maria del Salice in una cartolina datata 1908.
Sono ancora presenti le coperture delle prime campate, crollate nel 1974

(da Ciravegna, 1986, p. 40).
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Nei primi decenni dell’Ottocento la chiesa, già interdetta al 
culto nel periodo del dominio francese, venne interessata da una 
radicale campagna di lavori volta al ripristino strutturale e deco-
rativo, nel corso della quale le pareti furono ornate con dipinti di 
reminiscenza classica rimossi a seguito del tentativo – incompiu-
to – di reintegrazione neogotica ispirata da d’Andrade. Sporadici 
momenti di interesse per l’edificio si sono alternati, nel corso del 
Novecento, a una sempre maggiore incuria, culminata nell’aprile 
del 1974 con il collasso di parte delle coperture. L’abbandono 
che seguì fu interrotto soltanto nel 1992, quando si varò una 
serie di campagne di consolidamento e restauro6. 

La chiesa si presenta come un edificio orientato a pianta ret-
tangolare composto da tre navate, di cui la centrale maggiore del-
le laterali, suddiviso in quattro campate cui si aggiungono le due 
del profondo presbiterio. La notevole ampiezza di quest’ultimo, 
tipica delle chiese degli ordini mendicanti e di quelle canonicali, 
era funzionale a ospitare il clero, che prendeva così parte alle 
celebrazioni in uno spazio riservato e spesso separato dal resto 
dell’edificio, destinato ai fedeli, da una pergula o un pontile7. 
Non è inverosimile pensare alla presenza di un analogo elemen-
to anche nella chiesa fossanese: gli scavi condotti nel corso dei 
restauri hanno riportato in luce, alla base del pilastro che separa 
la quarta e la quinta campata, e dunque proprio sul margine del 
presbiterio, le fondazioni di una struttura in muratura in seguito 
rimossa. Vista la collocazione, potrebbe agevolmente costituire 
ciò che resta di un elemento a chiusura e separazione del coro.  

In origine il presbiterio era più sviluppato in lunghezza, e 
venne riconfigurato in concomitanza con i lavori di ampliamen-
to del retrostante monastero di Santa Caterina: modifiche sono 
documentate a partire dal 1592, quando i parrocchiani del Sa-

in poi AVF), si vedano: AVF, 1A1, Visita di monsignor Daddeo, 1593, ff. 29r e sgg.; 
ibid., Visita di monsignor Solaro, 1623, ff. 152 sgg.; ibid., 1A11, Visita di monsignor 
Della Rovere, pp. 21 sgg.; ibid., 1B3, Visita di monsignor Scarampi, 1583, ff. 36v sgg.

6 Macera, 1998, pp. 173 sgg.; Facchin, 2014, p. 271.
7 Si veda, in merito all’organizzazione dello spazio liturgico e alla funzione 

di jubé, pontile e tramezzo, Piva (a c. di), 2006, in particolare Cadei, 2006 (pp. 
113-114 su jubé e pontile) e Piva, 2006 (pp. 150-160); Longhi, 2007, pp. 473-
474. Osservazioni su tale modalità di impostazione dello spazio liturgico anche in 
Fonseca, 1970. 
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lice lamentavano in seno al consiglio comunale che le monache 
stavano allargando gli spazi di loro pertinenza sconfinando nel 
coro della chiesa, occupandolo8. L’intento delle monache ebbe 
buon esito, e dall’edificio vennero escluse le campate della na-
vata centrale corrispondenti alla parte terminale del presbiterio, 
inglobate negli spazi claustrali; la suddivisione degli ambienti 
era già conclusa nel 1593, quando monsignor Daddeo nella sua 
visita pastorale descriveva un «altare maius in quo superposita 
est cratis ferrea ut moniales que clauduntur intra chorus possint 
videre sacerdotem celebrantem»9. La relazione rispecchia l’at-
tuale conformazione della parete di fondo, in muratura mista 
di mattoni e ciottoli, eretta proprio in ragione della partizione: 
alle estremità laterali del muro sono ancora visibili due aperture 
rettangolari tamponate, segnate da stipiti lignei decorati. Alcu-
ni fori in spessore di muro individuabili nell’apertura di sinistra 
indicano l’antico innesto di una grata, poi divelta, realizzata a 
servizio delle monache per consentire loro di assistere agli uffici 
celebrati nella chiesa, come ricordano anche le visite pastorali 
successive a quella di Daddeo10. 

La riplasmazione del presbiterio determinò anche l’occlusio-
ne degli archi divisori tra la navata principale e le minori tramite 
la realizzazione di tramezzi, modifica che servì a separare l’area 
di pertinenza dell’altare maggiore dalle navate laterali; ciò com-
portò l’inglobamento dei pilastri di sostegno delle coperture, a 
fascio, in un’incamiciatura moderna che, convertendoli in lesene 
a sezione quadrangolare, li ha raccordati ai tamponamenti. Su 
alcuni degli antichi pilastri, nei punti in cui il rivestimento ha 
ceduto, sono ancora individuabili tracce della decorazione pitto-
rica quattrocentesca. 

I muri perimetrali di entrambe le navate laterali sono scanditi 
internamente da lesene; a partire dalla quinta campata compresa, 
proseguendo verso il fondo, per alcune di esse è ancora indivi-
duabile l’originaria conformazione semicircolare, perlopiù ma-

8 Bedino, 2012, p. 233.
9 AVF, 1A1, Visita di monsignor Daddeo, f. 30v; nella visita di monsignor Del-

la Rovere, inoltre, si danno ulteriori indicazioni sull’altare maggiore, «quod retro 
intramediante duplici crate ferrea, inservit choro monialium S. Catherine» (ibid., 
1A11, Visita di monsignor Della Rovere, p. 21).

10 Cfr. sopra, nota 5.
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scherata a seguito di riplasmazioni di età moderna che ne hanno 
comportato in parte il rivestimento in incamiciature a sezione 
quadrangolare, in parte l’impiego come testata per l’inserimento 
di pareti divisorie finalizzate alla realizzazione di ambienti sussi-
diari. In altri casi, l’individuazione delle primitive lesene semi-
circolari risulta difficoltosa, quando non impossibile, a causa di 
lavori che hanno compromesso la tessitura muraria e reso com-
plessa la corretta ricostruzione della fase originaria. 

Diversa è la conformazione delle lesene nel resto dell’edificio, 
ossia nelle prime quattro campate, che presentano una sezione 
rettangolare. A quanto è dato di vedere nei punti segnati da ca-
dute dell’intonaco, inoltre, esse non cuciono con la muratura 
della parete perimetrale e, in alcuni casi, si sovrappongono a 
lacerti pittorici; ciò rende lecito supporre che le primitive lese-
ne siano state pesantemente alterate, o non da subito previste 
e inserite successivamente a fronte di un’importante variazione 
strutturale. La ragione è da individuare con buona certezza nella 
scelta di estendere la copertura in muratura, inizialmente previ-
sta per il solo presbiterio in quanto area di maggiore importanza 
dell’edificio poiché riservata al clero, all’intero corpo della chiesa, 
le cui navate, destinate ai fedeli, erano in origine sormontate da 
capriate lignee e sono tuttora prive di elementi che indichino la 
primitiva presenza di volte11. Ciò costituisce una prassi piuttosto 
comune in edifici analoghi, come dimostra il caso di San Do-
menico di Alba (post 1292-1321)12, e consentirebbe di spiegare 
anche perché i pilastri hanno conformazione composita soltan-
to nel presbiterio, a partire cioè dalla quinta campata compresa, 
ossia allo stesso livello dal quale – sulle pareti laterali – le lesene 
iniziano a essere semicircolari: qui erano infatti destinati a riceve-
re gli scarichi delle nervature, dei sottarchi e dei vari elementi di 
cui si componevano le volte. A riprova della presenza di copertu-
re in muratura in corrispondenza dell’intero blocco presbiteriale 
si veda, per esempio, la volta della quinta cappella della navata 
destra, costituita da una crociera costolonata che, per quanto 
intonacata, denuncia un’origine quattrocentesca. Un ulteriore 
indizio si ha nel frammento di decorazione a trifogli bianchi su 
fondo blu emerso nella vela orientale della copertura a crociera 

11 Si vedano le osservazioni di Tosco, 1999, pp. 95 sgg.
12 Oltre a ibid., cfr. anche Micheletto, 1999, pp. 160-166.
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di quella che è attualmente la penultima cappella della navata 
destra, modello piuttosto comune nel corso del Quattrocento, 
soprattutto nella seconda metà del secolo, nell’area monregalese 
e nei territori pedemontani tra Francia e Cuneese13. 

Diversa è, rispetto ai pilastri compositi del presbiterio, la forma 
dei sostegni che separano tra loro le navate nel corpo della chie-
sa: a semplice sezione circolare e sormontati da capitello cubico, 
avevano il compito di sorreggere unicamente il claristorio, su cui 
poggiavano le capriate lignee del tetto, più leggere. Peraltro, anche 
i documenti indicano che le volte in muratura vennero estese a 
coprire l’intero edificio soltanto tra la fine del Cinquecento e l’ini-
zio del secolo successivo. Se, infatti, la visita del 1578 specifica la 
presenza di un «coro voltato»14 e monsignor Scarampi, nel 1583, 
raccomanda che «si ricopra la chiesa»15, la visita del 1687 descrive 
una struttura «composta di tre navate tutte voltate» e quella del 
1787 conferma che «chiesa e sacrestia sono fatte a volto e coper-
te a coppi»16. Si trattava, come confermano la sopravvivenza della 
copertura sulla quarta campata e alcune fotografie antecedenti il 
crollo17, di volte a crociera a pianta rettangolare disposte in senso 
trasversale; la traccia è ancora leggibile nella parte alta del claristo-
rio, nel quale si distinguono, parzialmente intonacate, le impronte 
che ne testimoniano la primitiva presenza.

Nei primi decenni dell’Ottocento venne intrapreso un rialle-
stimento – limitatamente all’aspetto formale e non strutturale – 
delle coperture della navata centrale, che comportò il contestuale 
inserimento di cornicioni lignei a segnare il rinnovato piano di 
imposta e l’uniformazione dei pilastri, i quali, nel tempo, erano 
stati in parte modificati o rivestiti per assecondare il rifacimento 
di alcuni degli altari laterali; un cabreo datato 1775 dà conto di 
un’evidente disomogeneità dei sostegni, la cui sezione era po-
ligonale irregolare nei primi tre a destra e nel primo a sinistra, 
ossia in corrispondenza di cappelle che sarebbero poi state sopra-
elevate e, probabilmente, avevano già all’epoca subito rilevanti 

13 Molteplici sono i casi che possono essere citati come riferimento; si veda, tra 
gli altri, la produzione di Segurano Cigna e quella dei fratelli Biasacci.

14 Di Ricaldone, 1980, p. 454.
15 AVF, 1B3, Visita di monsignor Scarampi, f. 39r.
16 Di Ricaldone, 1980, pp. 456, 460 rispettivamente.
17 Cfr., per esempio, Macera, 1998, p. LV fuori testo, fig. 4.
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revisioni (Fig. 2)18. Nel corso dei lavori si procedette inoltre alla 
riplasmazione degli archi divisori tra le navate, il cui andamento 
a sesto acuto, ancora individuabile con chiarezza nelle parti libere 
da intonaco, venne modificato in pieno centro (Fig. 3).

La graduale crescita di importanza degli altari sussidiari, affi-
dati alle famiglie magnatizie più note di Fossano, aveva intanto 
comportato la progressiva trasformazione delle coperture delle 
navate laterali; si rese dunque necessario irrobustire le pareti peri-
metrali tramite l’inserimento delle lesene rettangolari, funzionali 

18 AVF, 1B8, Visita monsignor Manacorda, 1872, pp. 7-8; ibid., 1B12, Visita 
di monsignor Signori, 1911, p. 665 («verso il 1818-1826 […] la suddetta Chiesa 
[…] venne, come ben dice il Paserio “raffazzonata alla moderna” e restituita al 
culto»); Paserio, 1966, pp. 30-35, 41-43 (nello specifico, a p. 42: «si diede mano 
ad eseguire gli opportuni restauri e abbellimenti onde ridurla al nuovo uso cui era 
destinata: nel 1826 essi erano al loro termine»); Macera, 1998, p. 173; l’inseri-
mento dei cornicioni lignei nella navata centrale ha mascherato l’originaria quota 
di imposta della volta, segnata da capitelli abbondantemente scalpellati. 

Fig. 2. La chiesa di Santa Maria del Salice nel cabreo del 1775
(ASTo, Ordine di Malta, m. 127, f. 8).  
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a fornire un più adeguato sostegno alle nuove volte. Le prime 
tre campate della navata destra e le prime due di quella sinistra 
subirono poi un’ulteriore modifica strutturale per permetterne 
la sopraelevazione e, per raccordare la nuova copertura, le volte 
furono realizzate a una quota di imposta più alta. Tali modifiche 
durarono probabilmente diversi anni, e vennero portate a ter-
mine soltanto dopo gli ultimi decenni del XVIII secolo: il citato 
cabreo del 1775, piuttosto accurato nella descrizione dell’edifi-
cio, rileva infatti una situazione in cui le coperture della navata 
sinistra si presentano ancora omogenee. 

In facciata, l’originaria altezza delle campate laterali è indivi-
duabile al di sotto dell’attuale cornicione; in condizioni di luce 
radente si notano le fasce di mattoni che, disposte in diagonale a 
seguire l’inclinazione odierna delle falde a capanna, sono inserite 
a colmare il dislivello. Le coperture delle navate laterali termina-
vano dunque a una quota di poco superiore rispetto alla doppia 
cornice aggettante che segna le lesene angolari a circa due terzi 
della propria altezza, come si evince dalla differente tessitura mu-
raria intuibile nonostante lo strato di intonaco.

Fig. 3. Chiesa di Santa Maria del Salice, interno; prime tre campate del lato nord. 
Si distinguono i primitivi archi a sesto acuto che separavano la navata centrale 

dalle laterali, riportati a tutto sesto in concomitanza con l’incamiciatura dei pila-
stri, e l’impronta delle volte nella parte sommitale (foto Silvio Pagliero).
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Nel proprio assetto originario, la chiesa del Salice si configura 
dunque come un edificio in cui ogni campata della navata mag-
giore è larga circa il doppio di una di quelle laterali, comportan-
do così la presenza di due campate minori ad affiancare, una per 
lato, quella centrale. Lo sviluppo longitudinale della chiesa si basa, 
in pianta, sulla ripetizione di un modulo rettangolare costituito 
da due campate della navata centrale, impiegato per determina-
re anche l’estensione del presbiterio. A ogni modulo della navata 
maggiore corrispondono quattro campate laterali, due per lato; ciò 
porta a dedurre che la nave maggiore, composta attualmente da tre 
moduli a seguito della decurtazione tardo cinquecentesca, fosse in 
origine conclusa dalla ripetizione di un quarto elemento modulare 
delle stesse dimensioni, scomparso, ossia quello che divenne spazio 
claustrale destinato alle monache. Un analogo sviluppo a moduli 
giustapposti caratterizza, soprattutto nella seconda metà del XIII 
secolo, numerose chiese realizzate in Europa per le comunità reli-
giose, in particolare per gli ordini mendicanti19. 

Questo modello di edificio era in genere concluso da un’ab-
side poligonale che si innestava nell’ultima campata del presbi-
terio, secondo un modello piuttosto comune anche in zona e 
riscontrabile, per esempio, nella chiesa di Santa Maria di Via-
tosto (la cui abside attuale risale intorno agli anni quaranta del 
XIV secolo)20. Tale terminazione caratterizzava anche la chiesa di 
San Francesco di Fossano, già citata nel 1305 sul sito dell’attuale 
piazza 27 Marzo e demolita nell’Ottocento21: su un profondo 
presbiterio si innestavano tre navate, delle quali la centrale era 
illuminata da un claristorio e conclusa da un’abside poligonale. 
La struttura, in cui ogni campata di navata centrale era affiancata 
– una per lato – da due di quelle laterali, rispecchiava in modo 
piuttosto fedele la configurazione che caratterizzava il Salice; ri-
edificate entrambe nel periodo di fervore costruttivo che – come 
anticipato – coinvolse il borgo tra la fine del XIII e soprattutto 
l’inizio del XIV secolo, le due chiese condivisero anche alcune 
vicende edilizie, come la tardiva copertura delle navate con volte 

19 Sul tema, cfr. Schenkluhn, 2003.
20 Ragusa (a c. di), 1997; sul tema si veda anche Romanini, 1964.  
21 Longhi, 2010, pp. 67-68; i Minori, stabilitisi in Fossano per volere del 

comune, sono ricordati nel borgo già nel 1290, e al 1295 risale la menzione di una 
domus di loro spettanza.
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in muratura, inizialmente destinate al solo presbiterio e, nel caso 
della sede dei Minori, aggiunte nel 153222.  

Non è noto quale fosse l’originaria conformazione della parete 
di fondo del Salice; è tuttavia probabile che il presbiterio termi-
nasse, anche in questo caso, con un’abside poligonale. Lo sugge-
rirebbe la lesena angolare, progressivamente rastremata, presente 
sull’esterno della parete di fondo della chiesa e attualmente rac-
chiusa nel vano di servizio realizzato in epoca moderna a ridosso 
dell’ultima cappella della navata sinistra. L’elemento segna di nor-
ma l’innesto di un’abside poligonale nel punto di raccordo con il 
presbiterio, poi replicato a contraffortare gli spigoli nei punti in 
cui, internamente, la copertura è segnata dai costoloni della volta a 
ombrello: si pensi alle chiese di San Domenico ad Alba e a Chieri23, 
di Sant’Agostino a Carmagnola24 o di San Francesco a Moncalvo25. 

Qualora il campanile fosse aggiunto in un secondo momento, 
spesso era addossato alla penultima campata, come nella chiesa fos-
sanese e come conferma il raffronto con San Domenico di Alba. 
Nel caso del Salice, il campanile venne appoggiato a una parete 
che affacciava direttamente sull’esterno e, in quel punto, era a vista: 
lo testimonia la complessa decorazione in cotto a denti di sega ed 
elementi scalari osservabile dal primo livello del campanile (Fig. 4), 
che costituiva il fregio sommitale a ornamento della parete del clari-
storio poi occultata dall’aggiunta della canna campanaria. Sebbene 
piuttosto ricca e articolata, la cornice sembra essere stata eseguita in 
economia: per la sua realizzazione non sono stati utilizzati mattoni 
sagomati ad hoc, ma solo pezzi standard composti a formarne le 
varie fasce. La sua morfologia suggerisce dunque modelli piuttosto 
arcaici, non oltre il Trecento, che sembrerebbero curiosamente ri-
farsi a tipologie principalmente civili, come dimostra il confronto 
con le cornici a denti di sega multipli e fregi sovrapposti che caratte-

22 Comba, 2009, pp. 208 sgg.; Longhi, 2010, pp. 66-67.
23 Su San Domenico di Alba, cfr. nota 12; sull’omonima chiesa di Chieri cfr. 

Tosco, 2003, pp. 84-85.
24 Beltramo, 2015, pp. 367 sgg. Si vedano inoltre le informazioni desumibili 

da Curlo (a c. di), 1911.
25 La prima attestazione certa dell’esistenza della chiesa di San Francesco a 

Moncalvo risale al 1334; si vedano: Durando - Druetti (a c. di), 1908, p. 102, 
doc. 39; Patria, 2008, p. 156. Cfr. inoltre De Conti, 1839, p. 95; Lupano, 1899, 
e Moncalvo: Arte e storia, s.d. (1983).
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rizzano edifici quali il castello di Cortazzone (tardo XIII secolo)26 o 
la base della torretta pensile di quello di Carpenetta (seconda metà 
del XIV secolo)27. Il fregio continuava lungo tutto il perimetro del-
la struttura: ridotte porzioni delle mensole scalari, per quanto ab-
bondantemente decurtate, sopravvivono in alcuni tratti della fascia 
sommitale delle pareti, suggerendo l’originaria altezza dell’edificio 
– grossomodo analoga a quella attuale – sia in corrispondenza delle 
navate laterali, per esempio sopra la porta di ingresso meridionale, 
sia di quella centrale, a sormontare il claristorio sullo stesso lato. 

Il campanile è a canna quadrata, in cotto a vista; la tipologia 
di monofora che lo caratterizza al primo livello del lato nord ne 
suggerisce un’origine tardomedievale, confermata da un opus la-
terizio apparecchiato con precisione e segnato da giunti di malta 
listati fino alla prima cornice aggettante. Lavori di revisione e 
modifiche strutturali vennero portati a termine nel 1564, come 
testimonia un’iscrizione sotto la prima monofora tamponata sul 
lato est. La campagna d’Italia era conclusa da un quinquennio: 
ormai cessata la necessità di implementare le fortificazioni, era 
possibile destinare denaro e sforzi costruttivi ad altro. Il progres-
sivo smantellamento degli elementi difensivi potenziati nel corso 

26 Sul castello di Cortazzone, Valente - Inzerra Bracco, 1985, scheda rela-
tiva all’edificio (s.n.). 

27 Bonansea - Bongiovanni, 2012, pp. 162-166.

Fig. 4. Chiesa di Santa Maria del Salice, interno del campanile, primo livello; 
fregio in cotto a denti di sega ed elementi scalari sulla porzione sommitale della 

parete nord, un tempo all’esterno (foto Viviana Moretti).
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delle ultime fasi della guerra aveva inoltre reso disponibile mate-
riale da costruzione già pronto per l’uso, come documentato da 
ordinati degli anni 1562 e del 1563, nei quali si raccomandava 
«che si tuoglino mattoni alla porta del Salice»28.

Nella chiesa sopravvivono numerosi lacerti di pitture murali che, 
per quanto abrasi o abbondantemente martellinati, testimoniano 
l’antica presenza di estese campagne decorative. Da quanto è possi-
bile dedurre dai brani superstiti, la decorazione si costituiva perlopiù 
di riquadri indipendenti disposti su pareti e pilastri, affidati all’ese-
cuzione di diverse botteghe attive, per quanto in autonomia, in un 
lasso cronologico piuttosto ravvicinato, in larga parte circoscrivibile 
alla seconda metà del XV secolo. In alcuni casi è verosimile immagi-
nare la presenza di storie o episodi composti in scene più articolate o, 
come sembra essere il caso della controfacciata, riquadri giustapposti 
ordinati secondo un più sistematico programma iconografico. 

Tra i frammentari lacerti emersi dai testimoni di pulitura e de-
scialbo si segnala, nella sesta cappella della navata nord, uno dei 
riquadri meglio leggibili, racchiuso nella tipica cornice lineare a 
triplice fascia comune nella produzione pittorica piemontese di 
XV secolo. Vi si riconoscono la Vergine in trono, probabilmente 
con il Bambino, e sant’Antonio, a sinistra, acefali a causa della per-
dita della porzione sommitale del riquadro. In ciò che resta delle 
figure, in particolare nel panneggio bianco della Vergine mosso da 
anse fortemente chiaroscurate, e di alcuni dettagli, come un lacer-
to di pavimento o il trono su predellino, si legge l’influenza della 
pittura di ambito monregalese della seconda metà del XV secolo, 
che nello stesso periodo stava lasciando in Fossano altre testimo-
nianze per mano di artisti diversi29. A conferma della gravitazio-
ne monregalese dell’affresco si coglie inoltre, negli stampini blu 
e rossi che si alternano sul manto di Maria, la memoria dei simili 
riempitivi usati con frequenza da numerosi artisti informati della 
stessa cultura e, in particolare, da Segurano Cigna (San Bernardo a 
Pamparato, 1482; San Maurizio a Roccaforte Mondovì, 1486), la 

28 Lusso, 2012, p. 49.
29 Si pensi alla Madonna nella chiesa di San Bernardo, alla testa di San Sebastia-

no oggi presso la sede della Cassa di Risparmio di Fossano, già nella cappella dell’o-
monima frazione, e agli affreschi di Santa Maria del Pensolato, di Santa Chiara e di 
quella che un tempo costituiva la navata sinistra della chiesa di San Giorgio, scala-
bili nella seconda metà del XV secolo; si citano, per brevità, gli ultimi contributi sul 
tema, con bibliografia: Quasimodo, 2011; Moretti, 2016a; Moretti, 2016b. 
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cui presenza è attestata a Fossano in almeno due circostanze: una 
nel 1450, per la realizzazione di una tavola destinata all’oratorio 
dei Disciplinati, e l’altra nel 1471, per il polittico dell’altare mag-
giore in San Giorgio30. Su una lesena a sezione semicircolare situata 
accanto alla Madonna con sant’Antonio si conserva inoltre la parte 
bassa di un altro riquadro devozionale con santa Apollonia, come 
testimoniano le lettere «[...]POLONIA», nere in campo bianco, 
ancora leggibili al di sopra del bordo della cornice.

Un’analoga gravitazione culturale monregalese sembra coinvol-
gere la maggior parte degli affreschi conservati nella chiesa, perlopiù 
di difficile lettura a causa del lacunoso stato di conservazione, tra i 
quali il riquadro con le due sante sul primo pilastro di destra31 e, di 
mano differente per quanto prossima, il delicato capo della Vergine, 
coperto da un velo bianco, nella quinta cappella della navata destra. 

Di cultura diversa, per quanto assestabile anch’esso alla seconda 
metà del XV secolo, è il frammento di santo con manto verde e 
copricapo nero sulla parete di fondo, a sud della porta di ingresso; 
sebbene la lacunosità e il cattivo stato di conservazione rendano 
difficoltosa un’analisi più circostanziata, sembra debitore di una 
produzione più aggiornata e distante dal condizionamento monre-
galese preponderante negli altri affreschi presenti nell’edificio. 
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